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Prefazione

Che cosa più della poesia può meglio tradurre le emozioni di 
uno stato d’animo? Solo chi vive intensamente le passioni, 
l’attimo, le sensazioni, la profondità di una scena, sa trovare 
le parole, le pause, gli interrogativi, che scrivono la vita.

Per Melina Bevacqua, è verso che non c’è, respiro dell’ani-
ma, …essenza della vita.

Ognuna delle sue poesie racchiude immagini, pensieri, 
spunti di riflessioni che suscitano il desiderio di rileggerle, di 
assimilarle, per il loro messaggio implicito; perché in tutte 
vengono proposte esperienze di vita vissute in prima perso-
na, con una intensità che soltanto chi scrive per esprimere le 
proprie emozioni può comunicare.

Sia che tratti gli affetti familiari… amicali… sociali…, l’au-
trice si sofferma nella descrizione, nel racconto e nell’analisi 
con una profondità e delicatezza che quasi commuove; an-
che la terminologia scorrevole ed appropriata non mostra al-
cuna ricercatezza ma è fluida e semplice come i suoi pensieri.

Ogni tema è presentato con grande profondità ed imme-
diatezza, sia che osservi la natura in tutto il suo splendore, la 
sua esplosione di colori, che “trasmettono meravigliosi suoni, 
profumi, desiderio di guardare oltre i soffitti del mondo…”, 
sia che descriva, con parole molto intense, l’uomo…: “il vano 
tentativo di non udire l’odore dell’ipocrisia, il lezzo dei vi-
gliacchi, il lamento dei qualunquisti, lo sguardo dell’avido 
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potere, il delirio dell’onnipotenza…”; l’autrice riesce sempre 
a guardare oltre il muro dell’indifferenza e dell’ipocrisia, in 
un tentativo di riappacificare l’uomo con se stesso.

Queste poesie racchiudono sogni di “eterna curiosità, di 
intima indignazione…”, di passioni mai vissute, di desideri 
mai realizzati…; ma in tutte emerge la positività di Melina 
Bevacqua, sia quando manifesta le sue gioie, l’incanto della 
vita, la tenerezza dell’attesa di una creatura tanto desiderata, 
la dolcezza di un abbraccio, o l’amarezza di un distacco, di 
una perdita, di un addio, sia quando esprime il suo sdegno e 
la sua disapprovazione per quei comportamenti poco orto-
dossi dell’uomo.

Sono versi che sanno leggere nel profondo l’interiorità 
dell’uomo contemporaneo, in tutta la sua freddezza, chiuso 
nel proprio egoismo… “bello, elegante, sorridente… ascolta 
compiaciuto di essere presente tra la gente che conta…”; qua-
si disturbato, in alcune occasioni dalla presenza “sofferente” 
dell’altro, sia esso malato, straniero, “diverso”.

La sensibilità e l’umanità dell’autrice la leggiamo in modo 
evidente quando sottolinea, con toni accorati la superficiali-
tà, l’indifferenza, la prepotenza ed arroganza di chi non ha 
rispetto dell’altro, allora diventa quasi inflessibile nel mostra-
re l’uomo: il suo gretto formalismo, il suo non prendere co-
scienza della realtà che lo circonda, il suo continuare a vivere 
secondo il proprio tornaconto, commettendo ingiustizie e 
soprusi.

Ma l’autrice riesce sempre a ritrovare l’umanità della perso-
na, in tutta la sua fragilità…”. smarrita nella strada della vita… 
in inutili affanni, in rancori, inquietudini”. Ed emerge la sua 
capacità di vivere l’amore in tutte le sue dimensioni, come 
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figlia, come madre, come amica, come donna, come persona 
nella sua ricerca di autenticità, di valori veri, di libertà, di ve-
rità, anche scomode, di emozioni profondi, di sentimenti che 
fanno “palpitare il cuore” e provare un “desiderio d’infinito”.

Angela Campisi


